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ITALIA

USTICA
40 ANNI DOPO

RESTA
UN MISTERO

di Gianluca Ferraris

II 27 giugno del 1980 il DC9 Itavia

esplose in volo, precipitando

davanti alla Sicilia. Di quella strage

conosciamo ormai quasi tutto,

depistaggi compresi. Tranne i colpevoli

O
ra il 27 giugno 1980 quando un
aereo DC9 della compagnia
Itavia, decollato da Bologna e
diretto a Palermo, scomparve

dai radar poco prima dell'atterraggio e
precipitò davanti all'isola di Ustica, sen-
za lanciare segnali di emergenza. Mori-
rono 8i persone, fra passeggeri e mem-
bri dell'equipaggio. Sono passati 4o
anni da quella strage eppure, alla do-
manda «Cosa è successo quella notte?»,
siamo ancora costretti a rispondere at-
tingendo a una verità giudiziaria monca,
che ha individuato (forse) le cause
dell'incidente ma non i colpevoli.

I cieli erano troppo trafficati. «Il co-
pione purtroppo è lo stesso al quale
l'Italia è abituata: insabbiamenti, depi-
staggi, mezze verità e processi lunghis-
simi non in grado di incastrare i respon-
sabili» spiega Cora Ranci, ricercatrice
e autrice di Ustica. Una ricostruzione
storica (Laterza). «A differenza di altri
misteri che hanno colpito il nostro Pae-
se nello stesso periodo, dalle bombe agli
attentati, la politica interna però non
c'entra. Non conosciamo il chi, ma il
perché di quella esplosione in alta quo-
ta va cercato nel caos internazionale
che aveva come epicentro il Mediterra-
neo». Erano trafficati, quella sera, i
cieli italiani. Troppo. «I radar rilevaro-

I resti del DC9 Itavia. Furono ritrovati soltanto 42 corpi delle 81 vittime.

no la presenza di uno o più aerei mili-
tari già sopra la Toscana, poco dopo il
decollo» continua Ranci. «Probabil-
mente si trattava di velivoli Nato: anni
dopo l'Alleanza atlantica ammetterà
che quella sera era in corso un pattu-
gliamento». Ne facevano parte caccia
americani, ma forse anche inglesi e
francesi. Più a Sud, tra Basilicata e Ca-
labria, il segnale radio si interruppe per
consentire a uno stormo partito dalla
Libia di andare a effettuare la manuten-
zione in Jugoslavia: un accordo tacito
fra il governo italiano e Tripoli, di cui i
nostri alleati erano all'oscuro». Poco
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prima dello schianto, infine, un altro
aereo non identificato si affiancò per
qualche minuto al DC9. Che dunque,
senza saperlo, volò per quasi 2 ore all'in-
terno di uno scenario di guerra non
dichiarata.

L'aereo fu abbattuto da un missile
senza "mandante". «Prima le perizie
e poi le sentenze penali, ultima quella
del 2013, hanno ricostruito che ad ab-
battere il DC9 fu un missile» continua
Ranci. Insomma, è probabile che l'arco
civile sia finito nel bel mezzo di uno
scontro a fuoco. Chi sparò a chi e perché,
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Dopo la strage i rottami del DC9 vennero recuperati

a 3.000 metri di profondità nelle acque tra Ponza e Ustica

e ricomposti all'aeroporto militare di Pratica di Mare.

tuttavia, non è mai stato scoperto. An-
che perché i depistaggi sono iniziati
subito dopo l'incidente. «Finché i resti
del DC9 non vennero ricomposti si par-
lò di un guasto, poi di un attentato ter-
roristico, comunque di un'esplosione
interna» continua la ricercatrice. «Spa-
rirono registrazioni, appunti e testimo-
nianze, mentre dai ministeri e dagli
apparati militari arrivavano versioni
discordanti». I misteri non finiscono
qui: appena 3 settimane dopo la strage, 
sull'altipiano della Sila vengono ritro-
vati i resti di un Mig dell'aviazione libi-
ca. Era quell'aereo il vero bersaglio? O
era il cacciatore? Non sappiamo nep-
pure questo, perché il rottame fu por-
tato via in tutta fretta dai servizi segre-
ti italiani. Non solo: nel corso degli
anni, 13 testimoni di quella notte sono
morti in circostanze sospette.

I depistaggi iniziarono subito. A 4 de-
cenni di distanza l'ipotesi più gettona-
ta resta quella del "fuoco amico" con i
velivoli Nato forse convinti che a bordo
del convoglio libico in volo sulla Cala-
bria ci fosse anche il nemico numero
uno di allora, ossia Muhammar Ghed-
dafi. L'interesse politico dell'Italia a non
scoperchiare una situazione che la di-
pingeva come succube di potenze stra-
niere ha fatto il resto. «In sede civile è
stata stabilita la mancata protezione del
nostro Paese verso un suo aereo civile,
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con Difesa e Trasporti che hanno do-
vuto risarcire i familiari delle vittime e
la compagnia Itavia fallita dopo il disa-
stro» ricorda Ranci. «Ufficialmente la
strage rimane senza responsabili, anche
se il fascicolo è tuttora aperto».

Le donne hanno tenuto viva la me-
moria. Se dopo 4o anni quei fatti non
sono ancora caduti nel dimenticatoio.
lo dobbiamo soprattutto alla tenacia di
alcune donne. C'è Daria Bonfietti, che 
nei cieli di Ustica ha perso il fratello 
Alberto e guida l'associazione dei fa-
miliari delle vittime. C'è Clara Modesto,
vigile del fuoco, che nel 2007 era l'uni-
co membro femminile del team che
organizzò il trasporto dei resti del DC9
dall'aeroporto militare di Pratica di
Mare fino a Bologna. «Lungo il percor-
so la gente appaludiva il convoglio» ha
ricordato anni dopo. C'è Raffaella Bru-
ni, che nella città emiliana - ferita a sua
volta in quell'estate 1980 da una strage
densa di misteri e depistaggi - ha fatto
nascere il Museo della memoria, uno
dei perni su cui ruoteranno le celebra-
zioni di questo anniversario (vedi box
a destra). «Mantenere vivo il ricordo è
fondamentale» conclude Ranci. «Se
non fosse stato per la tenacia di paren-
ti e giornalisti, per questa come per
molte altre stragi, non ci saremmo av-
vicinati così tanto alla verità».

®RIPRODUZIONE RISERVATA

LIBRI E APPUNTAMENTI

PER NON DIMENTICARE

II saggio di Cora Ranci Ustica. Una

ricostruzione storica (Laterza)

ripercorre 40 anni di processi, con

particolare attenzione al contesto

storico e geopolitico che in

quell'estate del 1980 trasformò l'Italia

in una "terra di mezzo".

Si concentra su indagini e depistaggi

Ustica & Bologna. Attacco all'Italia
di Paolo Cucchiarelli (La Nave di

Teseo). All'interno del volume foto
e testimonianze inedite, come

l'intervista a Marco Affatigato,

estremista di destra e presenza
enigmatica di entrambe le stragi.

Il 27 giugno RaiNews24 dedicherà
all'anniversario della strage diversi
approfondimenti. In onda anche un
reportage del giornalista Pino
Finocchiaro che, attraverso un audio

inedito della cabina di pilotaggio
del DC9 Itavia, ricostruisce gli ultimi
istanti prima dello schianto.

II 27 e 28 giugno il Museo della

memoria di Bologna allestito da
Christian Boltanski è aperto dalle 16
alle 20 e offre, su prenotazione, visite

guidate gratuite per scolaresche e
gruppi (www.museomemoriaustica.it).
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